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Il Ministro generale dell'Ordine dei Frati Minori
Carissimi Fratelli, il Signore vi dia Pace!

Il Capitolo generale di Pentecoste 2003, dopo aver verificato il cammino dell'Ordine negli ultimi sei anni, ha invitato la nostra Fraternità a proseguire anche per il prossimo futuro nella direzione indicata dalle cinque priorità dell'Ordine. Queste, infatti, hanno suscitato nuovi interessi e rinnovato entusiasmo nella vita e nella missione dei Frati e delle Entità, continuano «ad essere una chiave di lettura per vivere la nostra identità e per capire le attese del mondo» (SdP 4) e uno stimolo per divenire segni di speranza e profeti nel mondo di oggi.

Come primo responsabile dell'animazione della nostra Fraternità, il Definitorio generale ha sentito il dovere di dare subito una risposta all'invito del Capitolo. Come già annunciato nella Lettera per la solennità di san Francesco, durante il "tempo forte" di novembre ha approvato un documento-guida sugli aspetti della nostra vita, fondamentali per la nostra spiritualità e imprescindibili per vivere il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.

È con questa consapevolezza che affido ad ogni Fraternità e a ciascun Frate il frutto della riflessione del Definitorio generale, perché sia di aiuto e di guida per comprendere ciò che oggi è veramente essenziale per vivere la sequela di Cristo e per porre la nostra forma vitae a servizio della Chiesa e del mondo.

È importante, allora, lasciarsi coinvolgere nel processo di approfondimento, di attuazione e di verifica di ogni priorità, secondo le indicazioni del documento-guida, attraverso la preghiera, la riflessione e lo studio sia personale che comunitario. Si tratta, infatti, di una Guida per l'approfondimento delle Priorità dell'Ordine dei Frati minori (2003-2009), che presenta per ogni priorità le motivazioni, le proposte concrete per la vita, suggerimenti di letture per l'approfondimento e spunti per la riflessione personale e comunitaria, Inoltre, tenendo conto del cammino recente dell'Ordine, che si è descritto come Fraternità-in-cammino, il documento-guida rivisita ogni priorità a partire dalla Fraternità e in vista della Missione: agganciandola, cioè, alla nostra caratteristica peculiare e alla nostra ragion d'essere.

Mettiamoci in cammino, Fratelli! Conosciamo la direzione: le cinque priorità; abbiamo una guida: il presente documento che invio ai Frati e alle Entità. Il tutto non per fare altre cose, oltre a quelle richieste dalla vita e dalla missione, ma per vivere i valori peculiari del carisma francescano come seguaci di Cristo per un mondo fraterno.

Roma, 8 dicembre 2003

Solennità dell'Immacolata Concezione.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

Prot. n. 093848
Introduzione

Il documento del Capitolo generale di Pentecoste 2003, Il Signore ti dia pace, contiene un invito pressante alla conversione, al «nascere di nuovo», a «riprendere il cammino del discernimento evangelico» (cfr. SdP, Presentazione) per essere in grado, come Frati minori, di rispondere alle sfide del mondo di oggi e di «individuare, con fantasia e creatività, nuovi cammini per nuove situazioni» (RTV 38).

L'invito alla conversione potrà avere una risposta concreta, se ricuperiamo il vigore dell'esperienza della fede, se ritorniamo, attraverso la professione della vita evangelica, all'essenziale della nostra spiritualità (cfr. SdP 2).

Per questo motivo il Capitolo generale 2003 ha proposto, per il sessennio 2003-2009, di «continuare nella direzione intrapresa dalla nostra Fraternità, così come è indicata dalle cinque priorità dell'Ordine, poiché crediamo che queste continuino ad essere una "chiave di lettura" per vivere la nostra identità e per comprendere le attese del mondo» (PdP 4).

Per tradurre in pratica la volontà del Capitolo, il Ministro e il Definitorio generale hanno deciso di offrire all'attenzione dei Frati un documento-guida sugli aspetti della nostra vita, che consideriamo essenziali per la nostra spiritualità e imprescindibili per vivere il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.


Il documento-guida ripropone le Priorità dell’Ordine e le svillupa alla luce del tema capitolare “Fraternità-in-missione”. Ogni Priorità viene rivisitata nella prospettiva della Fraternità, che ne è la caratteristica peculiare, e della Missione, che ne è la ragion d’essere. 

Presentazione delle schede 

per gli incontri fraterni di formazione permanente 

per l’anno accademico 2004-2005.

Carissimi Fratelli, il Signore vi dia Pace!

Dopo avere presentato alla nostra Fraternità il documento SEGUACI DI CRISTO PER UN MONDO FRATERNO. Guida per l’approfondimento delle priorità dell’Ordine dei Frati Minori (2003-2009), Curia Generale OFM, Roma 2004, base della nostra Formazione Permanente per l’anno 2004-05, con l’intenzione di offrivi uno strumento semplice e pratico, vi consegniamo ora cinque schede per il lavoro mensile nelle singole fraternità.  

Ogni scheda prende in considerazione una priorità, secondo la struttura del documento. 

Ogni scheda ha due parti. La prima parte riporta la motivazione e la riflessione sul progetto di vita della priorità presa in esame. Si deve dire che perché le schede servano per un incontro periodico e limitato nel tempo, abbiamo lasciato fuori le proposte concrete segnalate nel documento.

 Nella seconda parte viene riportata una delle tante letture suggerite dal documento, alle quali rimanda per l’approfondimento. Abbiamo cercato una linea unitaria e densa per tutti gli incontri, ed è stato scelto il documento VITA CONSECRATA, da tutti, ci auguriamo, conosciuto. Infine abbiamo scelto alcune domande aperte, come spunti per la riflessione personale e in fraternità. 

Per la metodologia vi consigliamo due momenti: 

·       un momento personale di lettura, studio, riflessione e preghiera…

·       un momento comunitario di condivisione del  lavoro personale, forse leggendo in comune un brano della scheda e mettendo insieme i propri interrogativi, difficoltà, sfide, risposte…

Ai fratelli coordinatori delle piccole fraternità compete, con spirito libero, la moderazione e l’animazione degli incontri mensili di Formazione Permanente nelle singole fraternità.  A tutti e a ciascuno si chiede di rispondere con maturità nell’impegno e nella partecipazione attiva a questo momento prezioso di crescita personale e fraterna che è la Formazione Permanente, del quale la Chiesa e l’Ordine sottolineano, ogni volta di più, l’importanza e l’attualità. Vogliamo incoraggiarci a rinnovare insieme l’impegno di ripartire da Cristo, misura dell’uomo, in sintonia con l’orientamento dell’ultimo Capitolo Generale 2003, del Ministro Generale e del suo Definitorio. Vogliamo ringraziare tutti per la risposta positiva a continuare a camminare in fedeltà creativa alle Priorità della nostra Regola e Vita di Frati Minori in questa Fraternità Internazionale di Roma, che vuole essere anche una “Fraternità-in-missione”sull’esempio del nostro Padre San Francesco. 

In questo “Anno dell’Eucaristia”, preghiamo perché la Beata Vergine Maria Immacolata, donna eucaristica, ci aiuti a mettere insieme sul tavolo della fraternità il Pane e il Vino della Vita, per una più autentica ed evangelica comunione . 

Roma 1 novembre 2004, Solennità di tutti i Santi.  

Fra Gilberto Soracchi ofm, guardiano

Fra Vidal Rodríguez ofm, rettore

Fra Marco Dos Santos, vicerettore
 

1ª PRIORITÀ : SPIRITO DI ORAZIONE E DEVOZIONE
Una Fraternità con il cuore rivolto al Signore per annunciare al mondo, con la vita e la parola, che Lui solo è l'Onnipotente.

Dalla priorità dello «spirito di orazione e devozione» deriva la capacità di testimoniare che Dio è l'unico assoluto, l'unico onnipotente, l'altissimo e buon Signore, l'unico bene, ogni bene, tutto il bene, l'unica realtà desiderabile e da desiderare. 

«In quei giorni Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: "Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto"» (Mc 1,9-11).

PROGETTO DI VITA  

Con Gesù si sono aperti i cieli e ciò che fino ad allora sembrava esclusivamente vita di Dio, ora si manifesta come vita dell'uomo, vita di Gesù che cammina con gli altri uomini che con lui entrano nelle acque del battesimo di conversione. Una simile esperienza mette in cammino un'umanità nuova, un nuovo popolo: per primo Gesù, poi i seguaci di Gesù, dai primi discepoli fino a noi.

«Seguitemi», dice Gesù (Mc 1,17); «ascoltatelo», dice il Padre (Mc 9,7). In queste parole risuona la chiamata a seguire Gesù, a far parte così della nuova umanità, a ricevere lo Spirito e ad ascoltare la voce della confessione divina più sorprendente: «Tu sei mio Figlio!».

L'esperienza che siamo figli per lo Spirito che abita in noi, è il fondamento della nostra vita di preghiera, «dello spirito di orazione e devozione», al quale tutte le altre cose devono sottostare, dal momento che «allontanato ogni impedimento e messa da parte ogni preoccupazione», siamo chiamati ad amare, adorare, onorare e servire il Signore «con cuore limpido e mente pura» (cfr. CCGG 19 §2).

La vita di preghiera, lo «spirito di orazione e devozione», è la più importante tra le varie forme con le quali si esprime la nostra relazione di amore con il Padre. La vita di orazione, come l'amore, non è qualcosa che si fa, ma qualcosa che si vive con tutto l'essere (cfr. SdP 27b) ed in ogni momento; per questo, l'orazione, come l'amore, modella in un modo nuovo la nostra relazione personale con il Signore.

I Frati incorporati in Cristo per il battesimo, avendo manifestato con la professione la lora volontà di seguirlo più da vicino, devono fissare lo sguardo «ogni giorno in questo specchio» per imitare la beata povertà, la santa umiltà e l'ineffabile carità che in esso rifulgono (cfr. 4LAg 15ss).

Da ciò ne segue che, se parliamo dello «spirito di orazione e devozione» nella vita del Frate minore, non dobbiamo soltanto fare attenzione alle espressioni concrete di questo «spirito», ma alla relazione che noi viviamo con Dio, il Padre, con Gesù Cristo, il Signore, e con lo Spirito che santifica.

ASCOLTARE


GIOVANNI PAOLO II, VITA CONSECRATA. Esortazione apostolica postsinodale. La vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo, 25 marzo1996, n. 94.  

In ascolto della Parola di Dio

94. La Parola di Dio è la prima sorgente di ogni spiritualità cristiana. Essa alimenta un rapporto personale con il Dio vivente e con la sua volontà salvifica e santificante. E' per questo che la lectio divina, fin dalla nascita degli Istituti di vita consacrata, in particolar modo nel monachesimo, ha ricevuto la più alta considerazione. Grazie ad essa, la Parola di Dio viene trasferita nella vita, sulla quale proietta la luce della sapienza che è dono dello Spirito. Benché tutta la Sacra Scrittura sia «utile per insegnare» (2 Tm 3, 16) e «sorgente pura e perenne della vita spirituale», meritano particolare venerazione gli scritti del Nuovo Testamento, soprattutto i Vangeli, che sono «il cuore di tutte le Scritture». Gioverà pertanto alle persone consacrate fare oggetto di assidua meditazione i testi evangelici e gli altri scritti neotestamentari che illustrano le parole e gli esempi di Cristo e della Vergine Maria e la apostolica vivendi forma. Ad essi si sono costantemente riferiti fondatori e fondatrici nell'accoglienza della vocazione e nel discernimento del carisma e della missione del proprio Istituto. Di grande valore è la meditazione comunitaria della Bibbia. Realizzata secondo le possibilità e le circostanze della vita di comunità, essa porta alla gioiosa condivisione delle ricchezze attinte alla Parola di Dio, grazie alle quali fratelli e sorelle crescono insieme e si aiutano a progredire nella vita spirituale. Conviene anzi che tale prassi venga proposta anche agli altri membri del Popolo di Dio, sacerdoti e laici, promovendo nei modi consoni al proprio carisma scuole di preghiera, di spiritualità e di lettura orante della Scrittura, nella quale Dio «parla agli uomini come ad amici (cfr Es 33, 11; Gv 15, 14-15) e si intrattiene con essi (cfr Bar 3, 38) per invitarli e ammetterli alla comunione con sé». Dalla meditazione della Parola di Dio, e in particolare dei misteri di Cristo, nascono, come insegna la tradizione spirituale, l'intensità della contemplazione e l'ardore dell'azione apostolica. Sia nella vita religiosa contemplativa che in quella apostolica sono sempre stati uomini e donne di preghiera a realizzare, quali autentici interpreti ed esecutori della volontà di Dio, opere grandi. Dalla frequentazione della Parola di Dio essi hanno tratto la luce necessaria per quel discernimento individuale e comunitario che li ha aiutati a cercare nei segni dei tempi le vie del Signore. Essi hanno così acquisito una sorta di istinto soprannaturale , che ha loro permesso di non conformarsi alla mentalità del secolo, ma di rinnovare la propria mente, «per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto» (Rm 12, 2).


RIFLETTERE

a) La fede che professiamo come incide nella nostra vita personale e nella vita della nostra Fraternità? Viviamo di fede?

b) La vita con «il cuore rivolto al Signore», come ci aiuta a superare i conflitti e gli interessi personali? Lasciamo che Dio entri nella nostra vita e la trasformi come avvenne in san Francesco?

c) A livello personale e fraterno quali sono le sfide che ci vengono dalla vita di orazione e devozione ? Quali sono gli ostacoli che incontriamo nel nostro impegno di preghiera

d) ____________________________________________________________

e) ____________________________________________________________

f) ____________________________________________________________

2ª PRIORITÀ : COMUNIONE FRATERNA
Una Fraternità in obbedienza caritativa e servizio reciproco per testimoniare la riconciliazione in Cristo oltre ogni frattura.

Dalla capacità di vivere l'obbedienza e il servizio reciproci nella Fraternità, dando così concretezza all'essere fratelli-in-relazione, nasce la possibilità di testimoniare che il Cristo è la nostra pace, la nostra riconciliazione, colui che ha unificato l'umanità disgregata dal peccato.

«Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna... La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità... La carità non avrà mai fine» (1Cor 13,1-8).

PROGETTO DI VITA 
La comunione di vita in Fraternità è un elemento essenziale della nostra vocazione. Da quando il Signore diede dei fratelli a Francesco (cfr. 2Test 14), non possiamo considerarci autentici Frati minori senza una relazione di vera comunione con gli altri fratelli. La comunione di vita in Fraternità è anche la nostra prima forma di evangelizzazione.

L'incarnazione del Figlio di Dio è la manifestazione suprema della comunione di Dio con tutti gli uomini in Cristo Gesù e, allo stesso tempo, la comunione di tutti gli uomini con Dio in Cristo. Egli ci ha costituiti in fraternità incorporandoci al suo Corpo e ci ha insegnato che per costruirla è necessario rinnegare a se stessi, superare egoismi ed interessi, farsi poveri e minori (cfr. Mc 9,34-35) 

Questa comunione degli uomini con Cristo non è un fatto soltanto umano, frutto di una ideologia comune o di interesse comune. Tanto meno è una virtù acquisita unicamente con l'impegno, né una forma di vita giustificata dalla convenienza. La comunione di vita degli uomini è opera di Dio, dono di Dio, grazia di Dio, comunione di vita prima che comunione di interessi.

Tale comunione è anche una vocazione a cui siamo stati chiamati e, pertanto, è un impegno a cui tutti e ciascuno degli uomini devono dedicarsi con generosità, senza lesinare sforzo alcuno, fino a giungere ad essere e manifestarsi come vera Fraternità. Poiché «ogni realtà cristiana si edifica sulla debolezza umana» e «la "comunità ideale" perfetta non esiste ancora» (VFC, 26), lo sforzo per costruire fraternità passa necessariamente attraverso la cura dell'educazione, dell'amabilità, della sincerità e della confidenza mutua, del controllo di sé, della delicatezza, della cortesia, del senso di umorismo, dello spirito di condivisone, del perdono, dell'accettazione reciproca, della capacità di dialogo e della comunicazione, e dell'«adesione sincera a una benefica disciplina comunitaria» (VFC 27; cfr. CCGG 42).

I Frati apprendano a vivere in comunione gli uni con gli altri, conducendo una vita fraterna in comune, curandosi ed amandosi reciprocamente, in modo che la nostra forma di vita esprima con chiarezza ciò che la nostra fede dice: siamo figli del Padre celeste e fratelli di Gesù Cristo nello Spirito Santo (cfr. CCGG 38).

La comunione di vita che i Frati vivono tra loro deve essere realizzata con tutti gli uomini amati dal Signore, in modo particolare con i bisognosi, affinché l'amore li sostenga e la solidarietà li soccorra (cfr. Mt 25,31-46); e con tutte le creature, poiché, chiamate all'esistenza dall'amore di Dio, sono segni della sua bontà e manifestazione della sua bellezza e destinate ad essere liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare un giorno alla libertà dei figli di Dio (cfr. Rm 8,19-21).


ASCOLTARE

GIOVANNI PAOLO II, VITA CONSECRATA. Esortazione apostolica postsinodale. La vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo, 25 marzo 1996, n. 51  

La fraternità in un mondo diviso e ingiusto

51. La Chiesa affida alle comunità di vita consacrata il particolare compito di far crescere la spiritualità della comunione prima di tutto al proprio interno e poi nella stessa comunità ecclesiale ed oltre i suoi confini, aprendo o riaprendo costantemente il dialogo della carità, soprattutto dove il mondo di oggi è lacerato dall'odio etnico o da follie omicide. Collocate nelle diverse società del nostro pianeta — società percorse spesso da passioni e da interessi contrastanti, desiderose di unità ma incerte sulle vie da prendere — le comunità di vita consacrata, nelle quali si incontrano come fratelli e sorelle persone di differenti età, lingue e culture, si pongono come segno di un dialogo sempre possibile e di una comunione capace di armonizzare le diversità. Le comunità di vita consacrata sono mandate ad annunziare, con la testimonianza della loro vita, il valore della fraternità cristiana e la forza trasformante della Buona Novella,che fa riconoscere tutti come figli di Dio e spinge all'amore oblativo verso tutti, specialmente verso gli ultimi. Queste comunità sono luoghi di speranza e di scoperta delle Beatitudini, luoghi nei quali l'amore, attingendo alla preghiera, sorgente della comunione, è chiamato a diventare logica di vita e fonte di gioia. Soprattutto gli Istituti internazionali, in quest'epoca caratterizzata dalla mondializzazione dei problemi e insieme dal ritorno degli idoli del nazionalismo, hanno il compito di tener vivo e di testimoniare il senso della comunione tra i popoli, le razze, le culture. In un clima di fraternità, l'apertura alla dimensione mondiale dei problemi non soffocherà le ricchezze particolari, né l'affermazione di una particolarità creerà contrasto con le altre né con l'unità. Gli Istituti internazionali possono fare questo con efficacia, dovendo essi stessi affrontare creativamente la sfida dell'inculturazione e conservare nello stesso tempo la loro identità. 

RIFLETTERE


a) Siamo convinti che è il Signore a creare la fraternità tra noi? Come collaboriamo con Lui in questa vocazione?

b) Quali mezzi adoperiamo per costruire tra i Frati una vera fraternità e comunione di vita?

c) Quali esempi di perdono e di riconciliazione possiamo offrire al mondo di oggi?

d) Quali atteggiamenti assumiamo nei confronti del servizio dell'autorità, della corresponsabilità e delle mediazioni istituite per scoprire il Signore nella nostra vita fraterna? 

e) Come pratichiamo il dovere della correzione fraterna?

f) _________________________________________________

g) _________________________________________________

h) _________________________________________________

3ª PRIORITÀ: MINORITÀ, POVERTÀ E SOLIDARIETÀ

Una Fraternità di minori, poveri e solidali, pellegrina e straniera per le strade del mondo sulle orme di Gesù, per proclamare il valore di tutto l'uomo e di ogni creatura.

Dall'impegno radicale a vivere lo spirito della minorità, dell'espropriazione per la condivisione e dell'itineranza sulle orme di Gesù e della sua Madre poverella, nasce la capacità di testimoniare il valore di ogni uomo e di ogni creatura, amati dal Padre, redenti dal sangue prezioso del Figlio, abitati dallo Spirito Santo.

«Disse loro: "Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né borsa, né pane né denaro, né due tuniche per ciascuno"» (Lc 9, 3).

PROGETTO DI VITA.

La comunione di vita in fraternità e la missione dei Frati si caratterizzano e specificano per la minorità, la povertà e la solidarietà. Queste derivano dalla necessità di restituire al Signore tutti i beni e conducono alla disponibilità e alla libertà propria di coloro che optano per una vita ispirata alle parole e all'esempio del Signore. Ma la minorità, la povertà e la solidarietà non possono vivere senza le loro sorelle l'umiltà e la carità, e, al tempo stesso, queste non possono sussistere se non vengono protette dalla santa povertà.

D'altronde solo guardandoci nello specchio che è Cristo ed osservando costantemente in esso il nostro volto (cfr. 4LAg 15), potremo rivestirci della beata povertà, della santa umiltà e dell'ineffabile carità che risplendono in Cristo.

Se consideriamo in Cristo il mistero della sua nascita, in essa ammiriamo l'umiltà e ci commuoviamo di fronte a così grande povertà (cfr. 4LAg 19-21).

Se consideriamo il mistero della sua vita, in essa osserviamo l'umiltà di colui che serve, la beata povertà di colui che tutto si offre agli altri, l'amore di chi accetta sofferenze e fatiche senza limiti per la redenzione di tutti (cfr. 4LAg 22).

Se contempliamo in Cristo il mistero della sua morte, vediamo che in essa la luce della carità ineffabile risplende nell'umiltà mirabile e nella nuda povertà del nostro Dio e Signore (cfr. 4LAg 23).

Contempliamo Cristo nostro unico Signore, lo amiamo e ascoltiamo la sua Parola, nella misura in cui ascolteremo i poveri, li ameremo e saremo solidali con loro. L'amore di Cristo ci spinge ad andare incontro ai poveri, camminare con loro e camminare come loro: senza bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né tunica di ricambio (cfr. SdP 33). L'amore di Cristo ci conduce ai "lebbrosi" dei nostri giorni, ai poveri, e ci chiama ad essere poveri tra loro, servi di tutti e sottomessi a tutti, pacifici ed umili di cuore. L'amore di Cristo ci induce ad essere veri minori e a vivere «senza nulla di proprio».

Come Frati minori non possiamo essere uomini in cammino con Gesù e con i poveri se nella nostra vita di orazione non facciamo di tutta la nostra vita un itinerario verso Dio; se non camminiamo con i nostri fratelli della Fraternità e se le nostre scelte odierne non affondano le radici nell'autentica tradizione dell'Ordine e nella spiritualità francescana (cfr. SdP 36abc).

ASCOLTARE 

GIOVANNI PAOLO II, VITA CONSECRATA. Esortazione apostolica postsinodale. La vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo, 25 marzo 1996, n. 90

La povertà evangelica a servizio dei poveri

90. In realtà, prima ancora di essere un servizio per i poveri, la povertà evangelica è un valore in se stessa, in quanto richiama la prima delle Beatitudini nell'imitazione di Cristo povero. Il suo primo senso, infatti, è testimoniare Dio come vera ricchezza del cuore umano. Ma proprio per questo essa contesta con forza l'idolatria di mammona, proponendosi come appello profetico nei confronti di una società che, in tante parti del mondo benestante, rischia di perdere il senso della misura e il significato stesso delle cose. Per questo, oggi più che in altre epoche, il suo richiamo trova attenzione anche tra coloro che, consci della limitatezza delle risorse del pianeta, invocano il rispetto e la salvaguardia del creato mediante la riduzione dei consumi, la sobrietà, l'imposizione di un doveroso freno ai propri desideri. Alle persone consacrate è chiesta dunque una rinnovata e vigorosa testimonianza evangelica di abnegazione e di sobrietà, in uno stile di vita fraterna ispirata a criteri di semplicità e di ospitalità, anche come esempio per quanti rimangono indifferenti di fronte alle necessità del prossimo. Tale testimonianza si accompagnerà naturalmente all'amore preferenziale per i poveri e si manifesterà in modo speciale nella condivisione delle condizioni di vita dei più diseredati. Non sono poche le comunità che vivono e operano tra i poveri e gli emarginati, ne abbracciano la condizione e ne condividono le sofferenze, i problemi e i pericoli. Grandi pagine di storia di solidarietà evangelica e di dedizione eroica sono state scritte da persone consacrate, in questi anni di profondi cambiamenti e di grandi ingiustizie, di speranze e di delusioni, di importanti conquiste e di amare sconfitte. E pagine non meno significative sono state e sono tuttora scritte da altre innumerevoli persone consacrate, le quali vivono in pienezza la loro vita «nascosta con Cristo in Dio» (Col 3, 3) per la salvezza del mondo, all'insegna della gratuità, dell'investimento della propria vita in cause poco riconosciute e meno ancora applaudite. Attraverso queste forme diverse e complementari, la vita consacrata partecipa all'estrema povertà abbracciata dal Signore e vive il suo specifico ruolo nel mistero salvifico della sua incarnazione e della sua morte redentrice. 

RIFLETTERE


a) Quale esperienza abbiamo della povertà vissuta? A che cosa siamo attaccati? Che cosa possediamo? Che cosa ci possiede?

b) Siamo davvero poveri per essere veramente liberi?

c) Abbiamo verificato qualche volta la nostra esperienza di povertà, partendo dal discernimento della carità ed umiltà. 

d) Se Dio è la «ricchezza a sufficienza», come viviamo il rapporto con i beni materiali? Siamo i poveri di Dio e per Dio? Che tipo di povertà dovremmo vivere?

e) ___________________________________________________

f) ___________________________________________________

g) ___________________________________________________

4ª PRIORITÀ: EVANGELIZZAZIONE-MISSIONE
Una Fraternità che si nutre del Vangelo per offrire all'umanità, inquieta e in ricerca del senso della vita, la Parola che è «spirito e vita».

Quando siamo disposti ad ascoltare ogni giorno «le parole di Signore nostro Gesù Cristo, che è il Verbo del Padre, e le parole dello Spirito Santo, che sono spirito e vita» (2Lf 3), potremo percorrere il cammino della santità in Fraternità, annunciare il Vangelo ad ogni creatura, accompagnare gli uomini di oggi nella ricerca del Dio unico e discernere i segni dei tempi nello Spirito del Signore.

«E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo"» (Mt 28,18-20).

PROGETTO DI VITA 
Chiamati dal Signore e mossi dallo Spirito Santo, siamo inviati al mondo intero per proclamare il Vangelo ad ogni creatura, così che tutti possano conoscere la grazia e l'amore che Dio Padre ci ha rivelato e ci ha offerto in Cristo Gesù (cfr. CCGG 83 §3). Nel Vangelo della grazia e dell'amore stanno la pace e il bene che vogliamo portare a quanti incontriamo sul nostro cammino e mediante il Vangelo desideriamo trasmettere a tutti la ferma speranza di un mondo migliore (cfr. CCGG 83). È questa la salvezza che chiediamo e desideriamo per tutti: il Signore ti dia pace» (2Test 23).

Annunciare il Vangelo, portare a tutti la pace che Dio ci ha donato per mezzo di Cristo (cfr. Eb 10,36), annunciare Cristo, che è la nostra pace (cfr. Ef 2,14), questa è la vocazione della Chiesa, questa è la sua missione (cfr. SdP 37).

Annunciare e realizzare la buona notizia del regno di Dio è la vocazione dei Frati minori, è la loro missione. L'Ordine dei Frati minori esiste per la missione, è una Fraternità-in-missione (cfr. SdP 42; VFC 59a). La missione per noi Frati minori prima di essere qualcosa che facciamo, è la ragione per la quale siamo.

L'essere Frati minori non consiste nel vivere per se stessi, ma per gli altri. Le Fraternità dell'Ordine dei Frati minori sono Fraternità verso l'esterno, non gruppi chiusi in se stessi. Il nostro chiostro è il mondo e la nostra missione è nel far conoscere il Regno di Dio (cfr. SdP 37). Questa missione i Frati minori la realizzano prima con la loro vita e poi con la testimonianza della loro parola.



ASCOLTARE 

GIOVANNI PAOLO II, VITA CONSECRATA. Esortazione apostolica postsinodale. La vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo, 25 marzo 1996, n. 80

L'inculturazione della vita consacrata

80. Da parte sua la vita consacrata, di per sé portatrice di valori evangelici, là dove è vissuta con autenticità può offrire un contributo originale alle sfide dell'inculturazione. Essendo infatti un segno del primato di Dio e del Regno, essa diventa una provocazione che, nel dialogo, può scuotere la coscienza degli uomini. Se la vita consacrata mantiene la forza profetica che le è propria, diventa all'interno di una cultura fermento evangelico capace di purificarla e farla evolvere. E' quanto dimostra la storia di numerosi santi e sante, che in epoche diverse hanno saputo immergersi nel loro tempo senza farsene sommergere, ma additando alla loro generazione nuovi cammini. Lo stile di vita evangelico è una fonte importante per la proposta di un nuovo modello culturale. Quanti fondatori e fondatrici, cogliendo alcune esigenze del loro tempo, pur con tutti i limiti da essi stessi riconosciuti, hanno dato loro una risposta che è diventata proposta culturale innovativa! Le comunità degli Istituti religiosi e delle Società di vita apostolica possono, infatti, offrire concrete e significative proposte culturali, quando testimoniano il modo evangelico di vivere l'accoglienza reciproca nella diversità e di esercitare l'autorità, la condivisione dei beni sia materiali che spirituali, l'internazionalità, la collaborazione inter-congregazionale, l'ascolto degli uomini e delle donne del nostro tempo. Il modo di pensare e di agire di chi segue Cristo più da vicino, infatti, dà origine ad una vera e propria cultura di riferimento, serve a mettere in luce ciò che è disumano, testimonia che Dio solo dà ai valori forza e compimento. Un'autentica inculturazione aiuterà, a sua volta, le persone consacrate a vivere il radicalismo evangelico secondo il carisma del proprio Istituto e il genio del popolo col quale entrano in contatto. Da questo fecondo rapporto scaturiranno stili di vita e metodi pastorali che potranno rivelarsi un'autentica ricchezza per tutto l'Istituto, se risulteranno coerenti con il carisma di fondazione e con l'azione unificante dello Spirito Santo. In questo processo, fatto di discernimento e di audacia, di dialogo e di provocazione evangelica, una garanzia di retto cammino è offerta dalla Santa Sede, alla quale spetta incoraggiare l'evangelizzazione delle culture nonché autenticarne gli sviluppi e di sancirne gli esiti in ordine all'inculturazione:compito, questo, «difficile e delicato poiché pone in questione la fedeltà della Chiesa al Vangelo e alla tradizione apostolica nell'evoluzione costante delle culture».

RIFLETTERE
a. In quanto Frate minori come rispondiamo alle sfide, urgenze e sollecitazioni del nostro tempo?

b. Che cosa significa l'affermazione che il Frate minore evangelizza prima di tutto con la sua vita? Quale sono le conseguenze a livello personale e fraterno? 

c. Quali sono le principali caratteristiche dell'evangelizzazione francescana oggi?

d. In quale misura appoggiamo i progetti missionari dell'Ordine? Quale discernimento operiamo sul personale che inviamo?

e. _____________________________________________

f. _____________________________________________

g. _____________________________________________

5ª PRIORITÀ: FORMAZIONE

Una Fraternità sorta per divina ispirazione, chiamata ogni giorno a conversione e vita nuova, per crescere come «Fraternità in missione».

L'impegno formativo, dall'accompagnamento vocazionale alla formazione iniziale e permanente, ha come scopo di aiutare a discernere la divina ispirazione mediante la quale il Signore dona nuovi fratelli, e a sostenere la sequela, così che ogni Frate ed ogni Fraternità camminino con perseveranza sulle orme di Gesù e siano suoi testimoni nel mondo. 

«Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui ed anche per mandarli a predicare» (Mc 3, 13-14)

PROGETTO DI VITA

Per seguire Cristo nella preghiera, per l'esperienza teologale della figliolanza, per imparare ad essere fratelli fra di noi, per crescere ogni giorno nell'identificazione con Cristo povero e crocifisso, per conoscere meglio il santo Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo e per poterlo annunciare con la parola e con la vita, i Frati assumono di cuore l'impegno della formazione permanente e iniziale. Una formazione adeguata e qualificata è condizione imprescindibile per migliorare la qualità e la credibilità della nostra vita e della nostra missione, per trasmettere ai candidati la nostra forma vitae e per poter annunciare e proporre ai giovani d'oggi il carisma francescano.

La formazione è necessariamente, per ogni Frate e per ogni Fraternità, un cammino di tutta la vita, nel quale si sviluppano senza interruzione le doti proprie, la testimonianza evangelica e l'opzione vocazionale (cfr. CCGG 135).

Ogni Frate ha la responsabilità ultima e decisiva di occuparsi della propria formazione e di portarla a termine (cfr. CCGG 137, 1), poiché personale è la responsabilità di raggiungere la pienezza della consacrazione a Dio e della donazione ai fratelli, ad una fedeltà sempre maggiore nella sequela di Cristo e nell'adempimento della nostra missione. 

Pur essendo personale la responsabilità di curare la propria formazione, tuttavia il luogo primario della formazione permanente è la Fraternità (cfr. CCGG 173, 2), così come per ogni cristiano è la comunità ecclesiale e per ogni persona la comunità familiare. 

Se vogliamo, però, che l'impegno personale e la capacità formativa della comunità non perdano mai il loro vigore, i Ministri e i Guardiani dovranno preoccuparsi, aiutati dai Capitoli di qualsiasi grado, di stimolare la formazione permanente, pianificarla e dotarla dei mezzi necessari (cfr. CCGG 137, 3)

La formazione iniziale ha il suo humus nella formazione permanente (cfr. RFF 108). Tra la formazione iniziale e la formazione permanente ci deve essere continuità e coerenza, come tra le varie tappe della formazione iniziale (cfr. RFF 177). In quanto cammino di maturazione della persona, gli studi sono essenziali (cfr. RS 31).

ASCOLTARE

GIOVANNI PAOLO II, VITA CONSECRATA. Esortazione apostolica postsinodale. La vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo, 25 marzo 1996, n. 98

Evangelizzare la cultura

98. Gli Istituti di vita consacrata hanno sempre avuto un grande influsso nella formazione e nella trasmissione della cultura. Ciò è accaduto nel medioevo, quando i monasteri divennero luoghi di accesso alle ricchezze culturali del passato e di elaborazione di una nuova cultura umanistica e cristiana. Ciò si è avverato ogni qualvolta la luce del Vangelo ha raggiunto nuovi popoli. Molte persone consacrate hanno promosso la cultura, e spesso hanno investigato e difeso le culture autoctone. Il bisogno di contribuire alla promozione della cultura, al dialogo fra cultura e fede, è avvertito oggi nella Chiesa in modo tutto particolare. consacrati non possono non sentirsi interpellati da questa urgenza. Anch'essi sono chiamati a individuare, nell'annuncio della Parola di Dio, metodi più appropriati alle esigenze dei diversi gruppi umani e dei molteplici ambiti professionali, perché la luce di Cristo penetri ogni settore umano ed il fermento della salvezza trasformi dall'interno il vivere sociale, favorendo l'affermarsi di una cultura permeata di valori evangelici.Anche attraverso tale impegno, alla soglia del terzo millennio cristiano, la vita consacrata potrà rinnovare la sua corrispondenza ai desideri di Dio, il quale viene incontro a tutte le persone che, consapevolmente o inconsapevolmente, vanno come a tentoni cercando la Verità e la Vita (cfr At 17, 27).Ma al di là del servizio rivolto agli altri, anche all'interno della vita consacrata c'è bisogno di rinnovato amore per l'impegno culturale, di dedizione allo studio come mezzo per la formazione integrale e come percorso ascetico, straordinariamente attuale, di fronte alla diversità delle culture. Diminuire l'impegno per lo studio può avere pesanti conseguenze anche sull'apostolato, generando un senso di emarginazione e di inferiorità o favorendo superficialità e avventatezza nelle iniziative. Nella diversità dei carismi e delle reali possibilità dei singoli Istituti, l'impegno dello studio non si può ridurre alla formazione iniziale o al conseguimento di titoli accademici e di competenze professionali. Esso è piuttosto espressione del mai appagato desiderio di conoscere più a fondo Dio, abisso di luce e fonte di ogni umana verità. Per questo, tale impegno non isola la persona consacrata in un astratto intellettualismo, né la rinchiude nelle spire di un soffocante narcisismo; è invece sprone al dialogo e alla condivisione, è formazione alla capacità di giudizio, è stimolo alla contemplazione e alla preghiera, nella continua ricerca di Dio e della sua azione nella complessa realtà del mondo contemporaneo. La persona consacrata, lasciandosi trasformare dallo Spirito, diventa capace di ampliare gli orizzonti degli angusti desideri umani e, nello stesso tempo, di cogliere le dimensioni profonde di ogni individuo e della sua storia, al di là degli aspetti più vistosi ma spesso marginali. Innumerevoli sono oggi i campi di sfida che emergono dalle varie culture: ambiti nuovi o tradizionalmente frequentati dalla vita consacrata, con i quali urge mantenere fecondi rapporti, in atteggiamento di vigile senso critico ma anche di fiduciosa attenzione verso chi affronta le difficoltà tipiche del lavoro intellettuale, specie quando, in presenza degli inediti problemi del nostro tempo, occorre tentare analisi e sintesi nuove. Una seria e valida evangelizzazione dei nuovi ambiti, ove si elabora e si trasmette la cultura, non può essere operata senza un'attiva collaborazione con i laici ivi impegnati.

RIFLETTERE

a. Quale relazioni stabiliamo tra formazione-conversione e studio-evangelizzazione. 

b. Come vengono accompagnati i Frati professi temporanei, in particolare durante il periodo degli studi accademici o la formazione professionale?

c. Attraverso quali esperienze di vita francescana, come la minorità, l'inserzione, la missione, formiamo i nostri giovani Frati.

d. ____________________________________________

e. ____________________________________________
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